
Pecchioli: 
«Ma che 
vittoria è 
con tre 
voti di 

fiducia?» 
ROMA — Finita la marato 
na delle votazioni della leg
ge finanziarla e del bilancio 
dello Stato, Palazzo Mada
ma è semideserto. Per il 
Parlamento Inizia la pausa 
natalizia, ma c'è ancora lo 
spazio per qualche conside
razione Intorno a ciò che è 
avvenuto in queste due ulti
me settimane che hanno vi
sto il Senato Impegnato a 
varare 1 documenti finan
ziari per il 1987. La battaglia 
parlamentare è stata con
dotta dall'opposizione di si
nistra proseguendo l'Inizia
tiva avviata alla Camera fin 
da ottobre. La seconda let
tura non ha prodotto modi
fiche. Anche di questo par
liamo con Ugo Pecchioli, 
presidente del senatori co
munisti. 

— Quali giudizi trai dal
l'ultima fase della batta
glia parlamentare per 
cambiare la legge finan
ziaria? 
•Anche se dalla lettura del 

giornali non era né evidente 
né comprensibile, nell'aula 
del Senato c'è stato uno 
scontro duro tra noi e 11 go
verno. Abbiamo dato batta
glia a fondo, senza sconti. 
Abbiamo innanzitutto cer
cato di contrastare la ten
denza, certo non nuova, di 
considerare la seconda let
tura parlamentare come fo
tocopia della prima. Ciò è 
offensivo per l'intero Parla
mento, non solo per l'oppo
sizione. Tanto più che nello 
stesso pentapartito c'erano 
ampi settori convinti che 
questa manovra economica 
del governo andava cam
biata. ammesso che avesse 
dignità di vera manovra. 
Ma i cinque si sono chiusi a 
riccio e nulla è stato possibi
le modificare. Così i proble
mi restano tutti aperti e la 
nostra iniziativa proseguirà 
anche nel paese. In primo 
plano torneremo a porre la 
questione Irpef per il recu
pero del drenaggio fiscale e 
per la revisione delle aliquo
te e quella della tassa sulla 
salute. Su entrambe, d'al
tronde, è impegnata l'intera 
opinione pubblica, 1 sinda
cati, le organizzazioni de
mocratiche». 

— Eppure resta il fatto che 
la maggioranza ha votato 
sempre compattamente.» 
•Ma il loro cemento è sta

to formale. Una parte della 
coalizione se ne infischiava 
del merito della legge finan
ziaria; l'altra, al di là della 
disciplina di voto, ha mani
festato dissensi di fondo che 
troveranno prima o poi l'oc
casione per esplodere. Io ho 
visto in questa settimana un 
pentapartito sbrindellato e 
nervoso in attesa della 
"staffetta". I cinque li ha te
nuti insieme proprio quella 
prospettiva. Questo è il tem
po per affilare le armi e per 
predisporre le carte in vista 
della prossima scadenza*. 

— Osservata dal Pei, dun
que, questa battaglia sulla 
legge finanziaria non e a 
resa zero? 
•Direi di no perché mi 

sembra, fra l'altro, che ab
biamo reso evidenti i termi
ni reali della crisi politica 
italiana e Io stato dei rap
porti nel pentapartito. Nes
suno scoraggiamento, dun
que: la parola ora passa al 
paese e ai movimenti demo
cratici. D'altro canto, non 
vedo quale vittoria possa 
vantare il governo se per far 
passare la legge finanziaria 
ha dovuto porre per ben tre 
vo|te la questione di fiducia 
e su grandi questioni come 
11 fisco e la sanità. Anzi vole
va porla sull'intera legge e 
su tutti gli emendamenti. 
Un tentativo grave che ab
biamo sventato». 

Giuseppe F. Mennella 

l'Unità OGGI 
MARTEDÌ 
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Giovanni Goria 

ROMA — La storia Infinita 
delle nomine bancarie oggi 
ci offre 11 secondo capitolo. Si 
riunisce il Comitato intermi
nisteriale per II credito ed 11 
risparmio (Cicr) che dovreb
be rinnovare l vertici di una 
cinquantina tra Casse di Ri
sparmio ed istituti di credito. 
Ce la farà? Le previsioni so
no piuttosto pessimistiche: 
l'avvicinarsi della scadenza 
ha riacceso dissapori e diver
genze nella maggioranza. Il 
Pri ha addirittura convocato 
una conferenza stampa per 
dissociarsi dal governo; Spa
dolini ha messo le mani 
avanti e ha presentato un 
progetto di riforma procla
mando che «non avallerà po
liticamente le nomine ban
carie». Cioè si sta preparando 
11 terreno per impallinare 11 
governo qualsiasi cosa fac
cia. 

In nome del rigore, della 
correttezza, della trasparen
za e della difesa del rispar
mio il segretario del Pri dice 
di non condividere 11 sistema 
attuale per l'assegnazione 
delle poltrone. Tutti motivi 
nobili che. però, prescindono 
da un dato di fatto molto ba
nale: i repubblicani hanno 
già portato a casa la loro bel
la fetta di Casse al momento 
della prima spartizione alla 
quale hanno Inviato, in qua
lità di «esperto», addirittura 
un loro vice segretario: Ari
stide Gunnella. Ora che sla
mo arrivati al secondo ap
puntamento per la iottlzza-

Giovanni Spadolini 

zlone fanno finta di niente e 
si dissociano, ma con una 
formula che somiglia molto 
al «non aderire né sabotare». 

A proposito della riunione 
del Cicr di -oggi Spadolini 
non ha avuto II coraggio di 
portare alle estreme conse
guenze Il suo ragionamento: 
non ha Invitato 11 governo a 
soprassedere in attesa che 
siano discusse le proposte re
pubblicane di modifica del 
sistema. Si è limitato a far 
osservare che la convocazio
ne della conferenza stampa, 
proprio alla viglila della riu
nione Interministeriale, as
sume, di fatto, un «significa
to politico di monito» e «In 
qualche misura l'iniziativa 
repubblicana è un alt che de
ve essere valutato politica
mente». 

Il segnale è rivolto soprat
tutto al ministro del Tesoro, 
ma 1 suol collaboratori, sen
titi per telefono dopo l'inizia
tiva repubblicana, confer
mano che il Cicr resta convo
cato. Dentro questo organi
smo 11 Pri non e rappresenta
to da nessun ministro; VI-
sentlnl potrebbe partecipare 
senza diritto di voto, ma an
che l'altra volta non si è pre
sentato e Ieri, nella sede del 
partito, assicuravano che 
anche oggi non si sarebbe 
fatto vedere. Ma l'assenza fi
sica del repubblicani non 
esclude, ovviamente, la loro 
partecipazione al secondo 
grande banchetto della spar
tizione: le voci dicono che 
hanno già designato 1 loro 

Oggi il secondo turno della lottizzazione, si riunisce il Comitato per ii credito 

Nomine, Spadolini si dissocia 
Resta aperto il nodo del Banco dì Napoli 
Dopo aver partecipato alla prima grande spartizione bancaria i repubblicani ora si preparano il terreno per sparare sul governo 
Manovre dell'ultim*ora - Le resistenze della Banca d'Italia - Goria e De Mita in polemica - Sono da assegnare circa 50 poltrone 

candidati e se 11 Cicr 11 nomi
nerà c'è da giurarci che non 
si tireranno indietro. 

Del resto il Pri non è l'uni
co partito che da una parte 
Incassa e dall'altra critica 11 
metodo che gli consente di 
presentare 11 conto. Il caso 
più clamoroso è quello della 
De dove da settimane si 
fronteggiano (o fanno finta) 
il ministro del Tesoro Goria 
e 11 segretario del partito. De 
Mita ha cercato di accredita
re l'idea che la grande lottiz
zazione della notte tra 1120 e 
Il 21 novembre era In parte 
frutto Inevitabile dell'attua
le sistema e quindi ha messo 
su una commissione di saggi 
per modificarlo. La proposta 
non è stata presentata uffi
cialmente, ma si sa che è Im-
f>ernlata sul trasferimento a 
ivello locale delle nomine 

nelle Casse di Risparmio, al
meno in quelle piccole e me
die. 

Goria è di tutt'altro avviso 
e anche lui si dissocia, ma 
non dal metodo di cui è prò-
tagonslta e primo responsa
bile, ma dal suo stesso parti
to. In un'intervista al «Cor
riere della Sera» il ministro 
del Tesoro ha ribadito la va
lidità del sistema adottato e 
si è presentato come uomo di 
governo svincolato dalle 
strettole delle segreterie. Il 
tutto ha il sapore del ridico
lo, ma è così che la De arriva 
a questo secondo appunta
mento con la lottizzazione 
bancaria. 

I socialdemocratici osten

tano tranquillità. E anche 

3uesto è veramente sorpren-
ente: hanno fatto movi

mento e grande polvere per 
Intere settimane per 11 Banco 
di Napoli e ora che si è arri
vati alla stretta si acquieta
no. La spiegazione più plau
sibile è che abbiano avuto 
quello che volevano. Ma che 
cosa volevano? Ufficialmen
te togliersi di torno l'attuale 
presidente socialdemocrati
co, Luigi Coccio!!, e sostituir
lo con un «tecnico», Emanue
le Emmanuele, vicepresi
dente della Cassa di Rispar
mio di Roma. Ma non disde
gnano altre soluzioni più 
•politiche» tipo quella di Pao
lo Correale, deputato cam
pano o quella di Antonio Ca-
riglia ripescato dal serbatolo 
degli ex di tutto. 

Dopo lo strappo Mazzotta 
per la Cariplo 11 Psdl crede di 
poter bissare a piacimento le 

ftlateall forzature delle rego-
e. SI dice che Bankitalla sia 

molto preoccupata per come 
si stanno mettendo le cose 
per 11 Banco di Napoli: sta
mani esploderà lo scontro? 
Tranquilli anche i socialisti: 
il delegato alla spartizione, 
Gennaro Acquaviva, sembra 
abbia ottenuto tutto ciò che 
11 partito voleva. E In questo 
clima non proprio edificante 
che il governo si appresta og
gi a dare 11 via ai secondo 
tempo delle nomine banca
rie. Assisteremo ad un'ap
pendice della «notte del lun
ghi sportelli»? 

Daniele Martini 

Jotti: no 
a elezioni 
anticipate 
Riformare 
subito le 
istituzioni 

Nilde Jotti 

ROMA — «A'on possiamo accettare, come av
viene In Italia da un po' di tempo, l'idea che 
la durata delle legislature sia detcrminata 
dall'Interesse del partiti per II loro giuoco po
litico. Io credo che questo sia 11 punto In cui 
pesa di più quella che Ugo La Malfa chiamò 
per primo l'occupazione del partiti nello Sta
to e nelle Istituzioni: Cosi si è espressa Nilde 
Jotti ieri mattina a Montecitorio, nel corso 
del tradizionale scambio di auguri di fine an
no con i giornalisti rispondendo al saluto del 
presidente dell'Associazione stampa parla
mentare Augusto Carlonl. Un'ora dopo, nel 
corso di un analogo Incontro a palazzo Ma
dama, Amlntore Fanfani si mostrerà evasivo 
sulla stessa domanda e ribadirà un certo 
scetticismo sulle possibilità di varare rifor
me istituzionali nello scorcio finale di legi
slatura. 

Sul tema delle ricorrenti voci di elezioni 
anticipate 11 presidente della Camera Jotti ha 
ancora Insistito: 'Avrete capito che sono con
tro lo scioglimento traumatico delle Camere 
per principio, non per ragioni contingenti. E 
mi auguro che si possa arrivare alla naturale 
conclusione della legislatura anche per poter 
definire almeno una prima fase del lavoro di 
riforma costituzionale che ci attende e di cui 
11 Paese ha bisogno». In questo lavoro l'as
semblea di Montecitorio sarà assai presto 
impegnata. Nilde Jotti ha Infatti conferma
to, cqn la sonennità che la stessa occasione 
sottolineava, che la Camera — utilizzando 
«fa preziosa opera In cui è attualmente Impe
gnata la commissione Affari costituzionali» 
— sarà impegnata nel prossimo mese di feb
braio in una vera e propria "sessione Istitu
zionale" con lo scopo di 'Iniziare ad approva
re, almeno In un ramo del Parlamento, le più 
Decessarle e Incisive riforme, a cominciare 

dalla stessa struttura del Parlamento: 
Poco dopo I giornalisti chiedevano le opi

nioni del presidente del Senato sul due argo
menti. Elezioni anticipate? 'In questa even
tualità — ha risposto Amlntore Fanfani —, f 
presidenti delle due Camere saranno Inter
pellati dal presidente della Repubblica e In 
quella sede risponderò a questa domanda». E 
le riforme istituzionali? *In diciotto mesi 
(quanti ne mancano alla fine naturale di 
questa nona legislatura repubblicana, ndr) 
persino una mamma farebbe In tempo a fare 
solo due figlioli, salvo gemellaggi. Non Im
maginiamo allora di far fare In dlclotto mesi 
tutto quello che non è stato fatto nel prece
denti tre anni e mezzo» della legislatura. Si 
scelga allora solo l'essenziale, ha incalzato 
un altro cronista parlamentare. E Fanfani: 
'Bisogna scegliere con avvedutezza le cose 
più Incisive, e soprattutto le cose di cui si 
parlò di fronte agli elettori, e non Improvvi
sare i termini di un mandato nuovo che an
cora non è stato dato. Questo è un punto 
molto importante». 

Tanto Jotti quanto Fanfani hanno traccia
to un bilancio dell'annata parlamentare. II 
presidente della Camera ha rilevato che, a 
fronte di una 'Importante* crescita del lavo
ro Ispettivo nel confronti del governo e della 
pubblica amministrazione, c'è da registrare 
una diminuzione del numero del provvedi
menti approvati: 'Forse sono 1 primi utili 
frutti del ptocesso di de-leglficazlone». Men
tre il presidente del Senato ha sottolineato, 
sulla base dell'esperienza acquisita nell'86. la 
necessità e l'urgenza di lavorare soprattutto 
su tre piani: sviluppo dell'economia, funzio
nalità delle Istituzioni, passaggi da una pace 
incerta ad una pace sicura. 

Giorgio Frasca Potara 

La colazione davanti alla tv sarà un'abitudine? 
«È andata 
benissimo, 

ma che paura» 
La prima volta di «Unomattina» vista die
tro le quinte negli studi di via Teulada 

ROMA — Dopo un ultimo 
brindisi con le tazze del caf
fè-latte vuote — per compia
cere i fotografi — finalmente 
un caffè vero, di quelli forti. 
che sono come uno schiaffo. 
Sono ormai le dieci del mat
tino del giorno più lungo del
la Rai, 11 primo giorno d'in
verno del 1986: lo studio 5 di 
via Teulada, da cui dalle 7,20 
alle 9,37 è andato in onda 
Una mattina, lentamente 
sfolla. Le ultime immagini, 
quelle che non si sono viste 
in tv — l'abbraccio forte, sin
cero. tra Piero Badaloni ed 
Elisabetta Gardini. quando 
il cameramen ha detto «Per 
me è finito», l'applauso cre
sciuto nello studio quando 
l'ultima telecamera si è 
spenta — sono già da archi
vio. È tempo di riunirsi in re
dazione per mettere a punto 
Il programma di domani. 
Prepacare I servizi, le Inter
viste. E iniziata la routine.» 

Ieri mattina le tv ha vissu
to la sua giornata particola
re: è natala breakfast tv. La 
sveglia è suonata presto per 
tutti quelli che sono attenti 
alle cose della tv, l'appunta
mento non detto era al pa
lazzo della Rai: c'era una 
piccola folla nascosta alle te
lecamere mentre Elisabetta 
Gardini — con l'aria un po' 
assonnata — diceva per la 

firima volta «Buongiorno a 
utti quanti voi. che acco

gliete nelle vostre case la tv 
del mattino...». 

Quanti televisori erano ac
cedi davvero nelle case. In 

quel momento? È ancora 
presto per dare la parola ai 
numeri, e non era neppure 
quella ancora la preoccupa
zione maggiore di quanti as
sistevano al •varo». Un altro 
interrogativo rendeva l'aria 
tesa: ce la faremo? «Sembre
rà una follia, ma non abbia
mo fatto neppure un numero 
zero, una prova completa: 
solo la posizione delle mac
chine, gli spostamenti, le 
parti tecniche, sono state 
sperimentate in settima
na.̂ ». Piero Badaloni Io «con
fessa» con tono euforico, ora 
che è fatta. 

Ed è festa nel pochi metri 
quadrati di studio, arredati 
come un appartamento cine
se, con tutti i mobili addos
sati alle pareti: qui i •mobili» 
sono i diversi salotti, gli an
goli della trasmissione, che 
la telecamera può sorpren
dere semplicemente girando 
su se stessa. L'angolo del 
tempo, con la carta d'Italia, 
la redazione del Tgl mattina 
con 1 video e le telescriventi 
per collegarsi anche con la 
redazione centrale. le fine
stre di cartapesta che rendo
no più •intimi» e casalinghi 
gli incontri. Il salotto-

La trasmissione è andata 
avanti come uh orologio: fi
no alle otto I servizi si sono 
alternati con ritmo freneti
co. non più di due. tre minuti 
l'uno per accompagnare con 
le ultime notizie, le curiosità, 
le Interviste lampo chi sta 
uscendo di casa. Un collega
mento con le Acciaierie di 

ROMA — Ore 7.30, madre e figlio ascoltano il primo telegiornale della mattina 

Terni e le condizioni del tem
po, telecamere nella redazio
ne del Gr2 per 1 Utoll delle 
principali notizie (sono le 
7,30, è 11 momento più delica
to: la gente sceglierà di senti
re la radio o continuerà con 
la tv?), un augurio a Piero 
Angela che compie gli anni e 
un'intervista a Lorenzo, Il 
bambino sfuggito al rapitori 
sulle montagne liguri. Man
ca un quarto d'ora alle otto 
quando arrivano I fumetti: 
•Una volta si aspetta Caro
sello e poi tutti a Ietto; ades
so dopo I cartoni animati del 
mattino, tutti a scuola!» sug
gerisce la Gardini. 

Arrivano In tv le Immagini 
del carcere di Rebibbla, una 
donna amnistiata che lo la
scia, ed in studio intervista 
lampo al ministro Rognoni e 
al magistrato Caselli. Alle 8 
(in punto: cos'è successo In 
tv?) Tiziana Ferrarlo per II 
Tg. Adesso la trasmissione 
del mattino tira 11 fiato: chi è 
ancora in casa con la tv acce
sa non ha più fretta di uscire, 
anche 1 servizi possono esse
re più approfonditi, più ri* 
flessivi» 

•L'eccesso di enfasi — 

commenta Albino Longhl, 
direttore del Tgl — non è 
nelle mie corde, ma qui fun
ziona» dice soddisfatto. In
sieme a lui 11 direttore di 
Raiuno, Emmanuele Mila
no, sorride quanto può. Il di
rettore generale, Biagio 
Agnes, ha telefonato tre mi
nuti dopo l'inizio delia tra
smissióne per esprimere la 
sua soddisfazione. Milano si 
lamenta solo per le previsio
ni del tempo: bisogna mette
re a punto la grafica, perché 
si capisca la situazione a col
po d'occhio. 

Uno degli autori sussurra 
all'orecchio di Badaloni «Vi 
slete dimenticati gli auguri 
al milanesi™». Ahi: la tv del 
mattino alle 10,50 riprende 
da Milano. Forse è stata una 
gaffe. Anche perché le pole
miche sono note. La situa
zione ancora tesa. Nino Cri-
scenti, capo redattore della 
redazione giornalistica 
(•Siamo in 12, per coprire un 
urno di 24 ore. Inviati com

presi») racconta di quel pic
colo «laboratorio dell'infor
mazione televisiva» rappre
sentato dal tre Tg del matti
no: •Rifiutiamo per 1 servizi 

ogni Immagine generica, 
puntiamo sulla grafica, 1 no
stri Tg sono quasi sperimen
tali». Contrattempi? «No, è 
andato tutto bene. Solo un 
servizio non è riuscito: vole
vamo telefonare alla madre 
di uno del ragazzi arrestati a 
Brescia per la violenza nello 
stadio. Era tutto pronto. Ma 
la signora non ci ha più ri
sposto al tetefono, forse ha 
cambiato idea. Peccato. Ci 
serviva per dare il segno di 
quello che vogliamo fare, 
dell'interesse anche per la 
cronaca minuta, dell'uso che 
vogliamo fare del telefono, 
per le Interviste con la gen-

É la pubblicità? «Sette mi
nuti su 135 di trasmissione», 
risponde Giovanni Salvi, Il 
responsabile del program
ma. Sugli schermi intanto 
compaiono i volti di Sabina 
Ciuf fini e di Alessandro Cec-
chi Paone: sono le 10,50, è la 
tv del mattino trasmessa da
gli studi di Milano. Più tradi
zionale, salottiera. Per un 
pubblico senza fretta. 

Silvia Garambois 

ROMA — In coincidenza con 
l'esordio della tv del matti
no, la Rai ha deciso ieri l'as
sunzione di 19 giornalisti: 
debbono coprire qualche 
vuoto già esistente, colmare 
quelli che si sono'aperti (so
prattuto a Milano, Roma, 
Torino e Napoli) con 1 trasfe-
riemnti nella redazione che 
cura l'informazione della fa
scia mattutina. 119 nomi so
no stati definiti ieri in una 
riunione del direttori di tutte 
le testate giornalistiche, pre
sieduta da Biagio Agnes. 
Sulle decisioni assunte lo 
stesso sindacato dei giorna
listi Rai non ha potuto rac
cogliere che Indiscrezioni: 
quanto è bastato, tuttavia, 
per Indurlo a una durissima 
presa di posizione e a venti
lare iniziative di lotta sin dal 
prossimi giorni, poiché «la 
manovra di leti appare nel 
suo complesso contradditto
ria e pesantemente condizio
nata da vecchie logiche spar
titone». In buona sostanza il 
sindacato del giornalisti ac
cusa l'azienda di non aver ri
spettato accordi sottoscritti 
appena sette giorni fa. 

Del resto, gli accordi sigla
ti parlano chiaro e dopo esse
re stati sottoscritti dalla di
rezione generale, erano stati 
recepiti dallo stesso consi
glio di amministrazione. L'a
zienda si era solennemente 
Impegnata, di conseguenza, 
ad accogliere una delle ri
chieste più qualificanti del 
sindacato: smetterla con 1 
pacchetti di assunzioni lot
tizzate; assumere finalmente 
132 borsisti, In attesa da an
ni; subito dopo dare la prece
denza al giornalisti precari e 
disoccupati. In secondo luo
go, Instaurare la pratica del
le selezioni pubbliche e dei 
concorsi per l'assunzione di 
ulteriore personale giornali
stico. 

Tra 119 giornalisti assunti 
Ieri i borsisti non sarebbero, 
invece, più di quattro. Di 
fronte a questa clamorosa 
violazione degli accordi, il 
sindacato dei giornalisti 
esprime «profonda delusione 
e preoccupato allarme— La 
prima scadenza degli accor-

EU 
sindacato 
denuncia: 
spartite 
altre 19 

assunzioni 

Elisabetta Gardini 

Sabina Chrffint 

di sottoscritti una settimana 
fa era fissata per il 22, deci
sioni sono state prese ma 
nessuna informazione é sta
ta data né al sindacato né al 
comitati di redazione; men
tre le Indiscrezioni trapelate 
non forniscono quel segnale 
che 11 sindacato aveva solle
citato.̂ »-. Il sindacato segna
la. Inoltre, lo stato di disagio 
del Tg3 (la redazione si è riu
nita ieri in assemblea: ha de
ciso scioperi per il 29 dicem
bre e per 11 5 di gennaio) che 
aveva chiesto di incontrare 
Manca e Agnes e che ancora 
non ha ricevuto risposta; la 
protesta cui è costretta an
che la redazione di Televi
deo: da tutto ciò discende la 
decisione di proclamare ul
teriori forme di lotta — al di 
là dello stato di agitazione in 
atto — qualora le questioni 
aperte non trovassero «una 
soddisfacente soluzione». 

Tv del mattino — L'esor
dio del nuovo programma 
non è stato segnato soltanto 
dall'ennesimo pacchetto di 
assunzioni lottizzate, ma an
che da polemiche che riguar
dano l'organizzazione del la
voro, che appare come uno 
del punti più deboli della 
nuova Iniziativa. Commen
tando la prima puntata di 
•Uno mattina», Alessandro 
Cardulll — segretario nazio
nale aggiunto della Fills-
CgU — afferma che «pur es
sendo Ingeneroso esprimere 
giudizi compiuti, sarà me
glio non guardare se davvero 
11 buongiorno si vede dal 
mattino» ciò non per colpa 
degli operatori, ma di chi ha 
voluto partire In modo cosi 
affrettato™ se vogliamo che 
la tv del mattino abbia un 

- senso, si deve cambiare rapi
damente, a partire dal modo 
In cui si fa informazione—». 

Tv private — Anche Ieri 
sono circolate indiscrezioni 
— le più disparate — sulle 
trattative tra 11 gruppo Ber
lusconi e Tanzl: chi le dà per 
concluse, chi ancora in cor
so. Berlusconi è stato chia
mato in causa — assieme ad 
altri gruppi editoriali — an
che come possibile acquiren
te del giornale «Il Tempo» at
tualmente di proprietà del-
l'Italcementl di PesentL 

PERSONALE 
O gni tanto (recentemente suIlVnilk 

sono apparse due lettere), c'è qual
cuna che dice: sono casalinga e non 
c'è nessuno, ma proprio nessuno, 

che risolva, o almeno affronti II mio pro
blema. Quale problema? Di sopravvivenza: 
sua, della casalinga, e della specie umana 
che continua grazie alla maternità, alla 
cura del figli e della famiglia. Ipartiti della 
sinistra le dicono: vai a lavorare, e poi 
avrai contratti, diritti, leggi, sostegni di 
pari opportunità. 'Lavorare tutte» è la me
ta. Ma, Intanto, 10 milioni di casalinghe, 
addette alla riproduzione, chi le tutela? 
Non hanno garantito niente: né 11 pane e 
companatico, né l'abitazione, né la vec
chiaia: se II legittimo consorte, che le ha 
mantenute In cambio dell'accudlmento a 
se stesso e al figli, cambia oggetto di desi
derio e di sentimenti, la casalinga resta 
senza niente. La sua sopravvivenza si basa 
svila capacità tutta sua di sedurre, accudi

re, offrire dedizione all'uomo che la man
tiene. Èo non è un problema? 

Forse è uno di quel problemi, come la 
fame nel mondo, le *nuove povertà», l'in
quinamento del pianeta, Il controllo dell'e
nergia nucleare, che nessuno è In grado, 
oggi come oggi, di risolvere: tanto e com
plesso e Intricato. Ma, almeno, bisognereb
be affrontarlo In tutta la sua Importanza e 
ampiezza. 

Quelle di noi che hanno avuto la fortuna 
e la forza di Imbarcarsi su quel canotto di 
salvataggio che si chiama 'lavoro: naviga
no. Le acque sono agitate, le condizioni 
meteorologiche variabili; ma, con un po'di 
costanza, si arriva alla pensione. E, per 
sciupate che si sia, un minimo di futuro ci 
è garantito. E le altre? 

Ci dicono che fra emancipate e casalin
ghe si è aperto un distacco. Che le lavora
trici. e più ancora le affermate, dlsprezza-
no le altre. Brutta cosa. So anch'io che, 

Lavorare tutte 
Ma chi tutela 
le casalinghe? 

di Anna Del Bo Boffino 

quando ci si è lasciato alle spalle II peggio, 
ci si sente forti e grintose: che vogliono 
queste, che si sono ritirate tra le mura do
mestiche, e sanno solo lamentarsi? Chi 
credono che risolva 1 loro problemi, se non 
11 affrontano per conto proprio? Noi ci dia* 
mo da fare, abbiamo acquisito Istruzione e 
professionalità, e abbiamo dimostrato di 
che cosa slamo capaci: anche di sostenere 
la 'doppia presenza» (che è una fatica mas
sacrante). 

Resta ti fatto che. quando la donna si 

assenta dal suo ruolo di accudltrtce, si 
aprono voragini sul fronte sociale; e chi 
lavora nel settori non produttivi della sani
tà, dell'assistenza, dell'educazione e dell'i
struzione, sente sulla sua pelle II disprezzo 
più o meno sottostante che aveva da sem
pre colpito le donne: che cosa volete, gli si 
fa capire. Che cosa producete? Voi vivete di 
denaro pubblico, delle tasse che l lavorato
ri, quelli che producono, pagano allo Sta to. 
Dunque state zitti. Siamo sempre allo stes
so punto di partenza: la riproduzione, e la 

conservazione della vita, valgono poco, 
quasi niente. Conta la produzione. 

Cosi per le casalinghe: al di là del mondo 
del sen tlmentie del servizi, del blsognl pri
mordiali di rassicurazione affettiva, qual
siasi legittimità della casalinga decade. E 
la sua stessa attività è un assurdo: che cosa 
è mal. Infatti, un'attività non retribuita, 
con un datore di lavoro Incerto, che non si 
sa se è 11 marito o la società, che non è 
garantita da alcun contratto, se non da 
un'improbabile promessa di matrimonio, 
di stare insieme nel bene e nel male finché 
duri la vita? (E, Infatti, mi dicono che sono 
sempre più numerose le persone avvedute 
che, prima di dire «si» davanti al parroco o 
al sindaco, vanno dall'avvocato e scrivono 
nero su bianco pagine e pagine di accordi e 
clausole sul futuro modus vivendi della 
coppia, valutando minutamente l'entità di 
ogni apporto economico o di attività dome
stico-familiare). 

Intanto la riproduzione è diventata un 
fatto irto di Interrogativi: più tecnico che 
sessuale. E così l'antico, irrisolto proble
ma, si complica ulteriormente. Oppure, 
proprio dalla provetta e dalle sperimenta
zioni, la riproduzione uscirà trasformata: 
non più donne trascurate. Ingravidate, co
strette a vita a pagare il prezzo di un 'pec
cato» o di una disattenzione, ma produttri
ci di figli sulla misura delle possibilità e 
delle attese sociali. Che cosa saranno, a 
questo punto, le casalinghe? Entreranno, 
di pieno diritto, nel discorso 'grande» del 
futuro umano? 

A proposito: dimentico che dopodomani 
è Natale? No, non lo dimentico. Se si fa 
festa, a tavola e con regali veri, scelti sulla 
misura del desideri di ciascuno, forse per 
quel sentimento assurdo che si chiama 
amore, è grazie alle casalinghe, una cate
goria delrumano che, per ora, attende di 
sapere quali siano J suol diritti. 


